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Il Congresso ha segnato un passo avanti importante, se non miliare, nella costruzione di futuro di apicoltura 

regionale e nazionale. Si sono focalizzate le molteplici problematiche e sfide che vedono impegnato il 

comparto, passo dopo passo. Si è rinnovato il rito dell’amichevole, caldo e conviviale, ritrovarsi 

d’individualità vivaci e marcate, come sono quelle degli apicoltori, per dare vita a un’entità collettiva. Si è 

stati capaci quindi – insieme – di esprimere gli indirizzi, i progetti e l’impegno di un soggetto collettivo, di un 

settore: l’apicoltura. Ci limitiamo a riportare sinteticamente gli aspetti salienti e le indicazioni emerse sulla 

problematica che più angoscia il cuore degli apicoltori calabresi e italiani: l’Aethina tumida. Per agevolare il 

confronto tra ricercatori, responsabili pubblici e apicoltori, le associazioni apistiche hanno unitariamente 

predisposto un documento con dieci quesiti sulle modalità perseguite fino a oggi per il contrasto del piccolo 

coleottero.   Si è quindi ritenuto preminente capire come affrontare l’emergenza parassitaria piuttosto che 

attardarsi su quanto fatto dalle nostre autorità veterinarie. All’approfondimento hanno portato esperienze 

e conoscenza personalità competenti, sia per formazione, sia soprattutto per l’esperienza maturata in anni 

di lotta al parassita. Da un lato le evidenze scientifiche e di esperienza di campo proposte da: Sebastian 

Spiewok e Marc Shäfer, entrambi ricercatori tedeschi specializzati nello studio di A. tumida; Nicholas 

Annand - ricercatore Responsabile per lo sviluppo apistico nel Nuovo Galles del Sud, Australia; Marco 

Lodesani del CREA-api e gli apicoltori Terry Brown dall’Australia e Gordon Clauss dagli USA, Florida. 

Dall’altro lato il dibattito si è avvalso del contributo dei responsabili delle politiche agricole calabresi: il 

Consigliere regionale Mauro D’Acri; lo staff dell’Assessorato all’Agricoltura guidato dall’Assessore Carmen 

Barbalace. Non è possibile ripercorrere tutto quanto proposto dalle singole relazioni e contributi 

sviluppatisi in un’intensa giornata di presentazioni, dibattito e condivisione ci limitiamo dunque agli 

elementi più significativi emersi 

Stato delle operazioni sul campo 

 Agli apicoltori sono state distribuite trappole in policarbonato, di misura errata, con cunicoli di poco più 

di 3 mm (come una delle trappole in commercio, di già segnalata inefficacia da più di uno scienziato), 

perché la dimensione dell’insetto richiede canali di 4 mm. Dal rinvenimento del settembre 2014 a oggi, 

non risulta che sia stato effettuato negli alveari sia del focolaio, sia del territorio contiguo alcun 

trattamento abbattente per individuare la presenza del parassita e tantomeno per impedirne la 

riproduzione. Analogamente non sono stati per lungo tempo posizionati alveari/esca. Quindi i controlli 

veterinari, effettuati dopo Natale 2014, non hanno dato luogo ad alcun ritrovamento, fino a settembre 

2015, quando, finalmente, sono stati posizionati dei nuclei d’api esca. I numeri esigui resi pubblici di 

coleotteri individuati nel 2015 non corrispondono alla realtà di campo: il rinvenimento di un solo 

individuo ha determinato, infatti, il rogo dell’apiario. Le popolazioni del parassita, al contrario e 

diversamente dal 2014, sono assai più numerose. Nel 2015 nessun rinvenimento in Sicilia, dove di 

converso l’area del focolaio è stata approfonditamente indagata. 
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I punti deboli di A. tumida nelle sue fasi di sviluppo 

Può deporre fino a 90 uova/giorno, fino a 3.900 uova in una vita; l’impupamento nel terreno ne 

rappresenta una fase molto delicata dello sviluppo. In linea generale, una colonia sana con una buona 

dinamica e una buona popolosità è in grado di convivere con A. tumida mantenendo livelli di infestazione 

non preoccupanti, ad esempio attraverso l’eliminazione delle uova del parassita. Ovviamente le 

temperature ideali per il coleottero sono quelle dell’alveare. L’aspettativa di vita varia in funzione di tempo 

e temperature. Sotto i 15 °C l’adulto non depone, le uova non schiudono e, sotto i 13 °C, anche le larve 

sopravvivono ma bloccano lo sviluppo. Lo sviluppo delle pupe è dunque la fase critica nel ciclo vitale del 

coleottero. La rapidità di schiusa delle uova varia anch’essa in funzione della temperatura: a 21 °C avviene 

in 62 ore, intorno ai 30 °C in meno di 24 ore e a 35 °C in 22 ore... La vitalità degli adulti, invece, viene 

minacciata sia da temperature ambientali molto elevate, superiori ai 35 °C, sia molto basse, sotto zero: il 

gelo invernale dei suoli provoca cali significativi delle popolazioni. L’incrocio delle condizioni di caldo e 

umidità relativa, è determinante, anche perché la termoregolazione, con le sue barbe, distoglie le api dal 

contrasto del parassita. Secondo il tipo di arnia, il coleottero nella stagione calda predilige le zone basse, in 

quella fredda la parte alta. Il fondo a rete non ne ostacola lo sviluppo. Non ci sono certezze né sulla sua 

riproduzione in famiglie di bombi né sul suo effettivo approvvigionamento e riproduzione su frutta 

marcia, possibile, forse solo laddove non trova alveari. E’ invece certo che possa nascondersi e 

diffondersi nel materiale apistico vario; in Australia A. tumida ha fatto un salto di 2000 km in contenitori 

da pacchi d’api vuoti. Gli adulti si orientano nell’ambiente attratti da composti volatili presenti sulle api e 

nei prodotti dell’alveare, quali: miele, polline e in particolare dall’esalazione del “loro” lievito (il Kodamea 

ohmeri) che provoca la fermentazione del miele, simile all’odore del feromone di allarme delle api. Non 

sono attratti invece dai favi vuoti. Presenza/assenza di regina non condizionano l’attrattività; è invece la 

riduzione della popolazione d’api - da orfanità - che riduce le capacità di difesa della famiglia. A. tumida è 

richiamata, infatti, sia da famiglie forti che deboli, anche se in quelle deboli provoca danno immediato e 

certo. “Debole” non è una famiglia piccola e/o in via di sviluppo. E’ “debole” se squilibrata al suo interno e 

non in grado di garantire costante presidio di tutto il suo nido. A. tumida si sposta frequentemente da un 

alveare all’altro, da un apiario all’altro. Inutile quindi disinfestare solo le colonie più colpite. Preferisce un 

habitat boscoso rispetto ad apiari ben esposti al sole in spazi aperti. Non si sa quanti km può percorrere in 

volo, pare al massimo 10, ma può essere assai agevolata dal vento. Il picco delle attività di volo è da 4 ore 

prima fino a 2 ore dopo il tramonto; nei periodi caldi la maggioranza dei coleotteri sta fuori dagli alveari. 

Ma non sembra manifestare forte necessità di spostarsi se non le si fanno sparire gli apiari che hanno 

funto da “esca”. Il clima calabrese potrebbe essere simile a quello di Adelaide in Australia, dove il 

parassita si è ben insediato. L’entità dell’infestazione varia con il tempo e l’evoluzione delle variabili 

climatiche. La gravità dell’infestazione negli apiari nei pressi di Kununurra, in Australia Occidentale, è calata 

e non se ne conosce il motivo. Terry Brown, che gestisce una delle più grandi e innovative aziende apistiche 

australiane, ha sottolineato come sia difficile creare un orientamento comune fra operatori come gli 

apicoltori, che hanno ciascuno proprie spiccate capacità, originali e distinte. Una delle difficoltà in cui si è 

incappati nella regione di Sidney è la re-infestazione determinata dalla quantità di sciami selvatici. Nella 

sua azienda, da sei anni a questa parte, solo un anno è stato indispensabile trattare con trappole con esca 

insetticida, per efficacemente fronteggiare la moltiplicazione d’infestazione parassitaria. Altrimenti ha 

potuto tenere a bada il parassita semplicemente con le buone pratiche, sia nell’accudimento di alveari e sia 

in laboratorio, e con l’uso tempestivo di trappole, in particolare di panni da cucina nei cui filamenti A. 

tumida si impiglia. L’effetto non è paragonabile a quello della varroa, certo bisogna imparare a convivere 

e a tenere l’insetto sotto controllo: è un parassita opportunista che prende il sopravvento nel momento 

opportuno  
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Individuazione/ monitoraggio 

Lodesani ha denunciato l’inaccettabile facilitazione del fenomeno di bio invasione, per la totale assenza di 

controlli nell’importazione di biomasse. In un porto del Tirreno sotto la corteccia di tronchi provenienti dal 

Camerun, non soggetti a ispezione sanitaria, con un banale esame visivo sono state rinvenute varie specie 

di coleotteri della stessa famiglia di A. tumida, quella dei Nitidulidi. La ricerca di A. tumida. negli alveari 

richiede tempo e capacità. Un operatore esperto riesce in media a controllare adeguatamente non più di 

20-30 alveari/giorno. La visita di alveari con scarsa infestazione da luogo all’8% di falsi negativi, la 

versione semplificata della visita può dar luogo al 40% di errore, con mancata individuazione del 

parassita. La certificazione sanitaria è, conseguentemente, di assai limitata affidabilità, rispondenza e 

importanza. L’australiano Annand, da scienziato pragmatico anglosassone, ha dichiarato “Non capisco 

perché vengano coinvolti i veterinari, non capisco perché invece non si coinvolgano e si responsabilizzino gli 

apicoltori, gli unici soggetti dotati di adeguate capacità …”.  

Punti critici determinanti per colonizzazione ed espansione 

Di seguito l’elencazione per importanza dei principali fattori diffusivi dell’infestazione:  

• L’insieme delle attività dell’apicoltore (è, infatti, l’allevatore l’unità epidemiologica diffusiva) e non il 

singolo apiario/alveare.  

• Il nomadismo e la movimentazione dei vari materiali apistici.  

• I laboratori apistici (infatti, in alcune zone della Florida, le popolazioni parassitarie più aggressive 

coincidono con i dintorni di alcuni laboratori).  

• Gli sciami naturali.  

Eliminare gli apiari infestati e non trattare contemporaneamente quelli circostanti può facilitare, non 

poco, l’espansione del parassita, inducendo, per mancanza del richiamo degli alveari, i coleotteri 

sopravvissuti a spostarsi verso altri apiari ancor più lontani. L’abbattimento d’alveari non accompagnato 

dall’insieme di attività tese ad abbassare le popolazioni e a ostacolare la riproduzione dei parassiti, non solo 

è, dunque, inefficace, ma addirittura indubbiamente controproducente. Così non si controllano più i 

coleotteri che si diffondono laddove non è facile sapere che sono arrivati e dove, dunque, si riducono 

drasticamente le possibilità di controllarli. Se non ci sono sintomi di riproduzione massiva è superfluo e 

inutilmente contaminante trattare chimicamente il suolo. Insensato, infine, distruggere arnie e 

attrezzature, che possono essere agevolmente disinfestate per il riutilizzo. Semplice e agevolmente 

realizzabile controllare la commercializzazione di api regine, per evitare che possa veicolare uova o adulti 

del parassita. 

Misure e attività d’insieme possibili per il migliore contenimento di A. tumida. 

Nel caso di zona d’insediamento delimitata e circoscrivibile, così come per la malaugurata probabilità che 

invece il parassita si sia già insediato o si insidi a breve in nuovi territori, si dovrebbe attuare l’opportuno 

mix di buona parte delle seguenti attività e misure:  

1- convincere, coinvolgere gli apicoltori. Dare e divulgare indicazioni di buone pratiche per gestione 

alveari, attrezzature e smielatura. 
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2- Agevolare e incentivare registrazione di posizionamento e spostamento di tutti gli apiari. 

Remunerare il lavoro di monitoraggio degli apicoltori, a parziale compensazione delle eventuali - 

se necessarie - limitazioni e danni da misure sanitarie.  

3- Scegliere e agevolare la distribuzione dei migliori accorgimenti, attrezzature e farmaci per ridurre 

la popolazione e ostacolare la riproduzione del parassita, sia in zona infestata che contigua.  

4- Bloccare e/o tracciare e controllare le movimentazioni d’apiari. 

5- Tracciare e controllare le movimentazioni di tutti i materiali apistici, melari in particolare. 

6-  Attivare adeguate misure d’igiene, e relativo controllo, nei laboratori apistici, con utilizzo di 

trappole per larve con fonte di luce.  

7- Utilizzare gli alveari come esca, con alveari forti per attirare i coleotteri e quindi ucciderli.  

8- Usare contemporaneamente i vari metodi di controllo per abbattere al massimo la popolazione.  

9- Studiare i ritmi biologici del parassita in funzione delle condizioni climatiche italiane..  

10- Studiare, scegliere, con urgenti prove comparative di campo, e autorizzare i migliori accorgimenti e 

farmaci per il contenimento del parassita.   

Conclusioni 

Dobbiamo e possiamo superare una gran massa di rigidità abitudinarie, di ruggini mentali, non solo 

quelle macroscopiche altrui, come quelle di chi - per non esporsi - non fa fronte alle sue responsabilità 

e si nasconde dietro “le regole vigenti”, ma anche degli apicoltori. A. tumida è tutt’altra cosa della 

varroa. E’ certo una difficoltà nuova ma probabilmente ben più facilmente gestibile rispetto alle tre 

difficoltà con cui noi apicoltori siamo oramai consueti combattere: varroa, pesticidi e cambio climatico. 

Certo saranno importanti sia l’adozione che la diffusione sollecita di misure preventive come di lotta 

routinarie, adattate all’andamento delle variabili climatiche. Né tantomeno va data per scontata la 

necessità di una radicale modifica delle nostre modalità tradizionali di gestire e accudire le colonie, 

specie per l’allargamento della covata o la formazione di nuclei.  Oggi la priorità è superare la rigidità 

procedurale, la programmatica deficienza di conoscenza, l’incapacità di relazione con la realtà dei 

fatti e scientifica, manifestate sino a oggi. Se per l’insieme delle condizioni ambientali, geografiche e 

climatiche il parassita non è ancora, come tutti speriamo, effettivamente uscito fuori dal focolaio, è 

l’ora di cambiare piano di battaglia e adottare misure sensate ed efficaci per ridurre i danni.   


